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Tre progetti per gli archivi univer-
sitari: Titulus 97, Thesis 99 e Stu-
dium 2000

Premessa

Dal 1996 l’Università degli studi di
Padova è impegnata sul fronte della
riorganizzazione del proprio patrimo-
nio archivistico. A quell’anno, infatti,
risale una delibera del Consiglio di
Amministrazione con la quale, appro-
vando il Progetto archivi, si posero le
basi per la tutela dell’archivio univer-
sitario patavino1. In quella occasione
venne infatti approvato un percorso
scientifico con ampi riflessi sull’orga-
nizzazione del lavoro. Tale percorso,
considerando l’archivio un unicum,
prendeva le mosse dalla razionalizza-
zione del protocollo (la cosiddetta re-
gistratura) e dell’archivio corrente,
mirando alla corretta tenuta e tutela
dei documenti dall’archivio di deposi-
to all’archivio storico.

Il primo passo che la direzione ar-
chivistica compì fu dunque la redazio-
ne di un sistema informativo docu-
mentario contenente norme precise
per la “trattazione” dei documenti dal
protocollo all’archivio storico. Quel si-
stema informativo, affiancato da un ti-
tolario di classificazione predisposto
dopo quasi un anno di lavoro, portò
alla stesura di due regolamenti attra-
verso i quali vennero scandite le età
dei documenti: gestione (archivio cor-
rente), tenuta (archivio di deposito) e
tutela (archivio storico). Analizzate le
diverse funzioni dell’Amministrazione
centrale e delle varie strutture didatti-
che, di ricerca e di servizio previste

dallo statuto (presidenze di facoltà,
dipartimenti, istituti, etc.), vennero
infatti approvati due regolamenti e
due titolari di classificazione degli atti
d’archivio, simili ma ben distinti. So-
no così stati emanati i due Regolamen-
ti per la gestione, tenuta e tutela dei
documenti amministrativi dal proto-
collo all’archivio storico, che per la lo-
ro forte implicazione con i dettami
della legge 241/90 vennero addirittu-
ra pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale2.

Quest’ultimo evento suscitò gran-
de clamore nella comunità scientifica
degli archivisti, visto che a quasi un
secolo di distanza tornava a compari-
re sulla Gazzetta un titolario di classi-
ficazione. Quel regolamento, infine,
da molti considerato un piccolo ma-
nuale di archivistica, conteneva in nu-
ce il cuore della razionalizzazione dei
documenti attraverso la razionalizza-
zione del protocollo3.

Ben presto, sotto l’egida della
Commissione archivi presieduta con
lungimiranza da Alberto Mirandola,
si realizzò che l’intervento di Padova
sul proprio archivio avrebbe potuto
essere applicato, pur con le necessa-
rie calibrature, anche in altri atenei.
Nacque così il progetto Titulus 97.

Titulus 97

Il progetto Titulus 97 ha come obietti-
vo la creazione di un sistema archivi-
stico universitario nazionale attraver-
so l’adozione da parte degli atenei
aderenti del medesimo titolario di
classificazione4. Se da un lato i benefi-
ci per l’archivio corrente sono ben
chiari e facilmente verificabili fin dal-

la sua prima applicazione, dall’altro i
vantaggi per la ricerca storica sono
meno evidenti, ma anch’essi di straor-
dinaria portata.

Si pensi solo al fatto che la ricerca
su un determinato argomento di sto-
ria dell’università in Italia in futuro
potrà avvenire nelle medesime “posi-
zioni” d’archivio, riducendo di fatto
l’intermediazione dell’archivista sulle
fonti storiche e sulla storia istituziona-
le dell’ente produttore. Una normaliz-
zazione ed uno standard che, di rifles-
so, agevola gli storici.

Di riflesso, dicevamo. Già, perché
mai la ricerca storica deve influire sui
sistemi di ordinamento e di classifica-
zione degli archivi, pena la distruzio-
ne del vincolo archivistico e quindi
dello stesso archivio.

L’apparente dicotomia tracciata a
Padova tra storia e archivistica – la
storia agli storici e l’archivio agli ar-
chivisti – con un accordo (questo sì
“storico”) tra il Centro per la storia
dell’Università di Padova e l’Archivio
generale di ateneo per la gestione
della sala di studio e della sala di con-
sultazione è in realtà funzionale alle
esigenze di entrambi e sarà sicura-
mente foriero di importanti risultati
scientifici. Per entrambi, pur nella
corretta distinzione dei ruoli, esiste
infatti il comune obiettivo di tutelare
e valorizzare le fonti primarie.

Thesis 99

Il secondo progetto che l’Università
degli studi di Padova, in collaborazio-
ne con altri atenei italiani ed europei,
sta realizzando riguarda la redazione
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di alcune linee guida per la gestione,
tenuta e tutela delle tesi di laurea. Il
progetto, che nella sua prima fase si
concluderà il 31 dicembre 1999, è sta-
to denominato Thesis 995.

Nel complesso dei documenti che
un archivio universitario è infatti chia-
mato a gestire, una parte fondamen-
tale è costituita proprio dalle tesi di
laurea. Pur tuttavia, tranne poche ec-
cezioni, non esistono regole chiare
per la trattazione di questi documenti.
Anzi, quelle poche che esistono sono
prive di una visione generale del pro-
blema e nella maggioranza dei casi ri-
sultano contraddittorie.

La causa principale è costituita dal
fatto che, in assenza di una legislazio-
ne specifica, i regolamenti per la pre-
sentazione, la consultazione e la con-
servazione delle tesi di laurea variano
– anche all’interno di uno stesso ate-
neo – da facoltà a facoltà, da diparti-
mento a dipartimento, determinando
una oggettiva difficoltà nella loro ge-
stione, tenuta e tutela. Invece, esse ri-
sultano un patrimonio irrinunciabile
per la storia intellettuale e scientifica
di una nazione, per le quali sarebbe
perlomeno auspicabile il raggiungi-
mento di uno standard europeo.

Oltre a questo, emerge un’altra
questione di apparente complessità:
dove va conservata la tesi di laurea?
In archivio o in biblioteca? La doman-
da non è banale, se ancor oggi gli uf-
fici universitari si chiedono insistente-
mente dove e come conservare, tutela-
re e valorizzare al meglio le tesi di
laurea. Ecco che allora conviene defi-
nire con maggiore precisione i con-
torni del problema, aggiungendo, fin
dove possibile, elementi di chiarezza
sulla natura giuridica della tesi di lau-
rea. 

Per loro stessa natura, infatti, esse
esplicano una duplice funzione: come
documento amministrativo, per garan-
tire la regolarità del cursus studiorum
e come documento scientifico, per te-
stimoniare la preparazione accademi-
ca del laureando.

Il vero problema è che mentre nel-
le altre tipologie documentarie il mo-
mento dell’interesse giuridico, prati-
co e amministrativo (archivio corren-
te e di deposito) è cronologicamente
ben distinto da quello scientifico-cul-

turale (archivio storico), nella tesi di
laurea i due interessi sono contestuali
all’atto della sua stessa presentazione
e discussione e quindi, ad un’analisi
superficiale, facilmente confondibili.
A bene vedere, però, anche quest’ulti-
ma distinzione si basa pur sempre su
una forzatura logica, che nasce da esi-
genze pratiche. La tesi di laurea, in
quanto documento (né amministrati-
vo, né scientifico), non muta mai nel
tempo. Ciò che muta è l’interesse,
amministrativo o scientifico, di chi la
utilizza in un determinato periodo a
seconda delle proprie esigenze, prati-
che o storiche.

Il progetto Thesis 99 si prefigge
inoltre l’obiettivo di definire gli stan-
dard internazionali per la presentazio-
ne e la memorizzazione su supporto
informatico e quindi per la conserva-
zione a lungo termine in formato digi-
tale. Con l’ausilio dei mezzi informati-
ci (anche via web) dovrebbe essere
resa possibile la consultazione attra-
verso un catalogo elettronico naziona-
le. Oltre a questo, l’informatica può
agevolare anche la tutela della pro-
prietà intellettuale delle tesi di laurea,
limitando i plagi volontari o involonta-
ri attraverso un sistema di pattern-
matching e attraverso la dif fusione
degli abstract, con la conseguente
possibilità di effettuare la ricerca di
argomenti analoghi attraverso un si-
stema di information retrieval.

Per tutelare le tesi di laurea è dun-
que necessario diffonderle. Non solo.
Serve anche stabilirne la paternità in-
tellettuale (del laureando o anche del
relatore?), obiettivo al quale sta lavo-
rando l’Università degli studi di Cata-
nia e trovare il modo di far coincidere
la tesi discussa con la tesi conservata
negli archivi e nelle segreterie stu-
denti. Infatti «la ristrettezza dei tempi
che da sempre assilla il laureando
nella consegna ufficiale della tesi, im-
pone di rivedere il testo fino a quasi il
giorno prima. Da ciò deriva l’infausta
conseguenza che molto spesso l’e-
semplare della tesi solennemente di-
scussa “in una sala aperta al pubbli-
co” non coincide con l’esemplare con-
segnato a futura memoria nell’archi-
vio universitario. Potenzialmente (ma
anche praticamente) circolano infatti
più esemplari apparentemente simili

della medesima tesi di laurea. Se a
ciò aggiungiamo il fatto che l’esem-
plare consegnato alla segreteria stu-
denti è di norma quello meno curato
da un punto di vista estrinseco (a vol-
te si trovano anche fotocopie sbiadite
e sfascicolate), ecco che il quadro ri-
sulta completo»6.

I primi risultati del progetto ver-
ranno resi noti nel corso della 2ª Con-
ferenza organizzativa degli archivi del-
le università italiane, che si terrà a
Padova alla fine del 1999 e durante la
quale verrà presentata una Carta dei
diritti delle tesi di laurea.

Studium 2000

Abbiamo detto che l’archivio va consi-
derato un unicum. Già il Progetto Ar-
chivi nel 1996 proponeva un progetto
sugli archivi storici universitari, inse-
rito in una visione unitaria del percor-
so dei documenti dalla loro formazio-
ne alla loro archiviazione. È nato così
il progetto Studium 2000, promosso
congiuntamente dall’Università degli
studi di Padova e dall’Ufficio centrale
per i beni archivistici del Ministero
per i beni e le attività culturali, che si
prefigge di creare un sistema infor-
mativo per la tutela e la valorizzazione
degli archivi storici degli atenei italia-
ni7.

I primi obiettivi prefissati nel me-
dio periodo da Studium 2000, grazie
anche all’impegno di numerosi Atenei
e con la collaborazione del CISUI, so-
no i seguenti:

– Redazione di una guida generale
per ciascun archivio universitario en-
tro il 31.12.2002 e inserimento in una
banca dati nazionale;

– Ottenimento per tutti gli archivi
universitari che conservino presso di
sé documentazione anteriore al 1945
della «dichiarazione di particolare im-
portanza»;

– Istituzione della sala di studio e
attivazione dei servizi connessi;

– Promozione dell’archivio univer-
sitario e della didattica della ricerca
sulle fonti primarie.

Nel predisporre un progetto di ri-
ordino, inventariazione e tutela del-
l’Archivio generale di ateneo dell’Uni-
versità degli studi di Padova (ma la si-
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tuazione è comune a molti atenei), bi-
sogna innanzitutto ribadire che para-
dossalmente, allo stato delle cose, i
documenti che necessitano di minori
cure sono quelli più antichi8. Questo
è anche dovuto al fatto che, in genera-
le, si ha più rispetto verso i documen-
ti “storici” che verso quelli “ammini-
strativi”.

Ma questa è una distinzione fittizia
che scientificamente non ha ragione
di esistere. Uno dei cardini dell’archi-
vistica, anche come specchio dell’effi-
cienza e dell’efficacia dell’azione am-
ministrativa, ribadisce che tutti i do-
cumenti risultano degni di attenzione.
Anzi, è proprio tutelando i documenti
contemporanei che si tutela la storia,
tenendo ben ferma «la artificiosità e
la inconsistenza della distinzione tra
archivi storici, ossia di interesse stori-
co, e archivi di puro interesse ammini-
strativo» visto che «le fonti documen-
tarie per la storia nascono e si difen-
dono nell’archivio in formazione»9.

Innanzitutto nei nostri depositi (ma
anche questo è un problema comune
a molti enti) è più facile rinvenire un
documento del XIV secolo piuttosto
che un documento prodotto una deci-
na d’anni fa. Per non parlare dei luo-
ghi fisici di conservazione. Per i do-
cumenti storici, nella maggioranza
dei casi, è prevista almeno la conser-
vazione in armadi metallici o di legno
chiusi a chiave, con l’accesso riserva-
to a personale ben identificabile. Per i
documenti correnti e dell’archivio di
deposito, invece, la conservazione av-
viene in luoghi insalubri (di norma la
cantina o la soffitta), privi di climatiz-
zazione o di attenzione alle condizioni
microclimatiche, invasi da animali e
parassiti d’ogni genere. Va da sé che
anche solo giungere in prossimità del
palchetto o del calto dove si trova la
busta o il faldone, diventa impresa
ricca di imprevisti.

Per non parlare del supporto dei
documenti. Mentre nel passato esi-
steva la cultura del supporto membra-
naceo o cartaceo di ottima qualità, og-
gi – e in modo particolare dagli anni
Cinquanta in avanti – siamo in pre-
senza di carta chimica di infima quali-
tà. Da ciò deriva che molto spesso, a
maggior ragione se si tratta di mate-
riale trattato con le vecchie fotocopia-

trici, non si legge quasi nulla, tra atti
appiccicati l’uno all’altro e scoloriture
dell’inchiostro. In tempi più recenti i
nastri ad inchiostro chimico (tipo tra-
sferibile) hanno fatto il resto10. Ecco
perché è necessario regolare con op-
portune disposizioni, anche in previ-
sione del riordino e dell’inventariazio-
ne, la tenuta degli archivi e dei locali
di deposito, pena la distruzione – len-
ta, ma inesorabile – del patrimonio
documentario11.

Il riordino e l’inventariazione di un
archivio universitario trovano il loro
presupposto giuridico nelle disposi-
zioni del titolo IV (in particolare gli
artt. 30 e 31) del D.P.R. 1409/6312. Ec-
cole:

art. 30
(Obblighi degli enti)

Gli enti pubblici hanno l’obbligo di:
a) provvedere alla conservazione e

all’ordinamento dei propri archivi;
b) non procedere a scarti di docu-

menti senza osservare la procedura
stabilita dall’art. 35;

c) istituire separate sezioni di ar-
chivio per i documenti relativi ad affa-
ri esauriti da oltre 40 anni, redigendo-
ne l’inventario che deve essere invia-
to in triplice copia alla sovrintendenza
archivistica, la quale provvede a tra-
smetterne una all’Archivio competen-
te per territorio e un’altra all’Archivio
centrale dello stato. Prima del passag-
gio dei documenti alle sezioni separa-
te di archivio devono essere effettua-
te le operazioni di scarto;

d) consentire agli studiosi, che ne
facciano richiesta, tramite il compe-
tente sovrintendente archivistico, la
consultazione dei documenti conser-
vati nei propri archivi e che siano con-
sultabili ai sensi degli artt. 21 e 22.

Per l’attuazione di quanto disposto
dalla lettera c) gli enti pubblici posso-
no riunirsi in consorzio, affidando ad
un unico impiegato la direzione delle
sezioni separate d’archivio.

Art. 31
(Direzione delle sezioni separate

d’archivio)
La direzione delle sezioni separate

d’archivio di cui alla lettera c) del pri-
mo comma dell’art. 30 deve essere af-
fidata a impiegati che siano in posses-

so del diploma conseguito nelle scuo-
le di archivistica, paleografia e diplo-
matica istituite presso gli archivi di
Stato o nelle scuole speciali per archi-
visti e bibliotecari istituite presso le
università degli studi, allorché si tratti
di:

a) archivi delle regioni a statuto
speciale e a statuto ordinario;

b) archivi delle provincie;
c) archivi dei comuni capoluoghi

di provincia;
d) consorzi di cui al secondo com-

ma dell’art. 30;
e) archivi che il ministro per l’in-

terno, su proposta del sovrintendente
archivistico competente e udita la
giunta del consiglio superiore degli
archivi, giudichi di particolare impor-
tanza.

Ponendo l’accento su quest’ultimo
comma, conviene ribadire che attual-
mente in Italia sono soltanto tre gli
Atenei che conservano archivi dichia-
rati di particolare importanza: Bolo-
gna, Padova e Palermo. L’Università
degli Studi di Bologna, che però con-
serva la documentazione posteriore
alla seconda metà dell’Ottocento, poi-
ché quella anteriore è conservata nel
locale Archivio di stato (tranne un
piccolo fondo pontificio del secondo
decennio del secolo XIX e qualche al-
tra eccezione)13, è stata dichiarata di
particolare importanza con decreto
del Ministero per i beni culturali del
1° ottobre 1980; quella di Palermo,
che però non ha nemmeno un archi-
vista, conserva documentazione dal
1778 in avanti (l’istituzione è del 1805,
ma la documentazione anteriore ri-
guarda la Deputazione agli studi), ed
ha ricevuto il decreto ministeriale il
28 settembre 1978. La sezione separa-
ta dell’archivio dell’Università degli
studi di Padova, che conserva docu-
mentazione più antica di oltre cinque
secoli rispetto a quelle dei due prece-
denti archivi, è stata dichiarata di par-
ticolare importanza il 16 marzo 1992,
con decreto n. 3.16/8767.VE.4.2. Si
tratta di una formidabile opportunità
che sottende enormi potenzialità (an-
corché a tutt’oggi inespresse) di
grande valore scientifico ed organiz-
zativo, appena abbozzate nel progetto
Titulus 97.



321

Notiziario

Ecco perché risulta necessario ri-
correre all’“arma” della «dichiarazio-
ne di particolare importanza», soprat-
tutto se raccordata con la recentis-
sima normativa in temi di archivi. Ci
si riferisce in par ticolare al DPR
428/98, laddove sono espressamente
previste figure professionali di eleva-
ta e specifica qualifica14.

Un quarto progetto: Universitas rerum

Agli inizi del 1999 è stato messo in
cantiere dall’Università degli studi di
Padova un quarto progetto, dedicato
alla creazione di uno standard di qua-
lità nei servizi archivistici delle uni-
versità italiane. Le norme ISO 9000
entrano in archivio, potremmo dire.

Si tratta di un’idea alla quale ha la-
vorato con tenacia l’Associazione na-
zionale archivistica italiana15, da sem-
pre partner dell’Università degli studi
di Padova nella promozione e nella
valorizzazione degli archivi delle uni-
versità italiane.

Riprendendo uno degli studi più
importanti dell’archivistica moderna,
il nome dato al progetto è Universitas
rerum16 e rappresenta l’ideale comple-
tamento di quel Progetto archivi ap-
provato, come abbiamo visto, nel
1996. Uno degli obiettivi più impor-
tanti di Universitas rerum è infatti l’ot-
tenimento della certificazione di qua-
lità dei servizi archivistici attraverso
l’approvazione di una Carta dei servi-
zi e di un Manuale della qualità.
Quando si raggiungerà questo obietti-
vo, significherà che l’Italia universita-
ria avrà archivi riordinati e inventaria-
ti, sale di studio accoglienti e ricche
di mezzi di corredo. Ma sarà anche la
dimostrazione che il mondo universi-
tario, che insegna ad amare la storia,
avrà coerentemente iniziato l’opera di
tutela della propria storia, cioè del
proprio archivio.

GIANNI PENZO DORIA

Note

1 Si tratta della delibera n. 677 del 2 aprile
1996, con la quale venne approvato lo studio
di GIANNI PENZO DORIA, Progetto archivi. Or-
ganizzazione ed ordinamento dell’archivio ge-

nerale dell’Università degli Studi di Padova,
dattiloscritto ad uso interno.
2 Regolamento per la gestione, tenuta e tutela
dei documenti amministrativi dal protocollo
all’archivio storico per l’Amministrazione
centrale, approvato dal Consiglio di Ammini-
strazione con delibera n. 117 del 9 dicembre
1997, emanato con D.R. n. 1 dell’11 dicem-
bre 1997 e pubblicato sulla Gazzetta Ufficia-
le n. 301 del 29 dicembre 1997 e Regolamen-
to per la gestione, tenuta e tutela dei docu-
menti amministrativi dal protocollo all’archi-
vio storico per le strutture didattiche, di ricer-
ca e di servizio previste dallo statuto (presi-
denze di facoltà, dipartimenti, istituti, etc.),
approvato anch’esso dal Consiglio di Ammi-
nistrazione con delibera n. 117 del 9 dicem-
bre 1997, emanato con D.R. n. 2 dell’11 di-
cembre 1997 e pubblicato sulla Gazzetta Uf-
ficiale n. 301 del 29 dicembre 1997. La pub-
blicazione sulla Gazzetta era prevista espres-
samente dall’art. 26 della Legge 7 agosto
1990, n. 241, Nuove norme in materia di pro-
cedimento amministrativo e di diritto di ac-
cesso ai documenti amministrativi.
3 DONATO TAMBLÉ, Gli strumenti dell’archivio
e del protocollo: dalla certificazione giuridica
alla concettualizzazione istituzionale, in Titu-
lus 97. Atti della 1a Conferenza organizzativa
degli archivi delle università italiane, Padova
1999: «[va rivolta] una particolare attenzione
agli archivi in formazione come patrimonio
archivistico europeo del domani. Di tale pa-
trimonio sono parte fondamentale gli archivi
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